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È polemica a Parigi dopo I conservatori approvano 
la proposta del primo ministro Critiche feroci da sinistra 
di rimandare in patria Mentre in un sondaggio il 66% 
i clandestini con voli speciali dei francesi si dice d'accordo 

La Cresson sotto accusa 
Solo la destra applaude ma... 
Infuria la polemica in Francia dopo i propositi 
espressi dal primo ministro Edith Cresson in tema di 
immigrazione: rimandare cioè in patria i clandestini 
a bordo di voli speciali, secondo una pratica già 
usata e poi abbandonata dai governi di destra. Sulla 
signora Cresson piovono soprattutto critiche, fatti 
salvi i neofascisti di Le Pen e altri esponenti conser
vatori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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M i PARICI. Applausi e com
piaciute ironie da destra, criti
che (croci o perlomeno preoc
cupata perplessità da sinistra. 
Mentre in un sondaggio, realiz
zato ieri, il 66 per cento dei 
francesi si dice d'accordo con 
il primo ministro. Si è risolta 
cosi la clamorosa uscita di Edi
th Cresson sui voli charter con i 
quali rimpatriare gli immigrati 
clandestini. Il primo a congra
tularsi è stato il Fronte nazio
nale di Le Pen: «Edith Cresson 
convalida le nostre analisi e 
proposte». Robert Handraud. 
che fu ministro degli Interni di 
Gbcard d'Estaing. ha detto con 
un sorriso che gli andava da un 
orecchio all'altro che gli era 
sembrato di sentir parlare Jac
ques Chlrac. E via di questo 
passo. A sinistra regna invece 
la costernazione: dall'imbaraz
zo del Ps al duro commento 
del leader di Sos-Racisme Har-
lem Desir («l'atteggiamento 
della Cresson e pericoloso e 
fuorviarne») e delle altre orga
nizzazioni antirazziste, fino al 
balbettio del ministro degli In
terni Philippe Marchand («I 
metodi impiegali per espellere 
questa gente devono essere 
conformi al loro diritti») il qua
le non più tardi di una settima

na fa aveva commesso l'im
prudenza di affermare in tele
visione che «non si conti su di 
me per organizzare charter di 
immigrati». Si riferiva, il mini
stro, al volo collettivo con il 
quale Chlrac nell'86 aveva ri
mandato nel natio Mali un 
centinaio di clandestini. All'e
poca le reazioni in patria e al
l'estero erano stale cosi viru
lente (le riprese televisive del 
•carico» giunto all'aeroporto 
ammanettato e ammassato 
nell'aereo come bestiame ave
vano scandalizzato la sinistra e 
reso un pessimo servizio al 
buon nome della Francia) che 
il volo charter per il rimpatrio 
degli immigrati era diventato il 
simbolo di una vergogna na
zionale, l'esempio di ciò che 
non bisogna fare. Ecco perchè 
la proposta della signora Cres
son. che difficilmente può es
sere imputata a un lapsus, ha 
suscitato un tale vespaio di po
lemiche. Unico palazzo parigi
no dal quale non siano usciti 
commenti è stato, fino a ieri se
ra, l'Eliseo, da dove la signora 
trae la sua legittimiti a gover
nare. 

Edith Cresson, che sostiene 
dal primo giorno de) suo inca
rico di infischiarsene bella

mente di critiche e polemiche, 
ha riunito ieri un consiglio in
terministeriale, che le inde-
scrczioni vogliono molto agita
to, al fine di mettere a punto 
misure restrittive verso l'immi
grazione. Si dovrebbero con
cedere maggiori poteri ai sin
daci (i quali]potranno verifica
re direttamente la provvisorie
tà del soggiorno di amici e pa
renti di un immigrato extraco
munitario già residente in 
Francia) e sopprimere la li
cenza di lavoro alla quale han
no automaticamente diritto 
coloro che chiedono asilo po
litico. Tratto storico della Fran
cia, il diritto d'asilo, negli ultimi 
anni, e stato stravolto nei fatti. 
Erano poche migliaia di perse
guitati politici fino all'inizio de
gli anni 80, sono oltre centomi
la, con posizioni difficilmente 
verificabili, al giorno d'oggi. Il 
fatto 6 che la sola domanda di 
asilo politico consente l'otteni
mento di un permesso di lavo
ro, che a sua volta è condizio
ne per la residenza. Non c'è 
dubbio che la scorciatoia esi
sta e venga ampiamente utiliz
zata. Problemi reali, di ardua 
soluzione, che la Cresson in
tende affrontare con la massi
ma fermezza. Ma evocare i voli 
charter, senza pronunciare 
mai in un'ora di intervista la 
parola «integrazione» o un mi
nimo di comprensione per il 
dramma umano dei clandesti
ni (che per la loro condizione, 
tra l'altro, sono i più tranquilli 
degli immigrati) o una con
danna esplicita dei datori di la
voro a manodopera illegale, è 
sembrato un enormità, o 
quantomeno una scivolata di 
pessimo gusto. 

Le cifre dell'immigrazione in 
Francia dicono che In dieci an

ni la situazione è rimasta so
stanzialmente stabile: 3 milioni 
e 600mila stranieri residenti, 
dei quali 1 milione 300mila co
munitari. I clandestini, quasi 
tutti afneani, dovrebbero esse
re tra i 300 e i 400mila. Nel '90 
18mila di essi sono stati ricon
dotti alle frontiere, nel primo 
semestre di quest'anno gli 
espulsi sono già 1 Ornila. Edith 
Cresson ha spiegato che la ci
fra costituisce soltanto 11 35 per 
cento di coloro che dovrebbe
ro lasciare il suolo francese. Da 
qui la ragione di metodi «forti» 
come i voli speciali. 1 quali pe
rò, l'esperienza dell'86 lo di
mostra, non sono solo inutili, 
ma anche dannosi, È per que
sto che al primo ministro si im
puta, anche da parte' della 
stampa amica come Lìbera-

tion. di aver voluto scegliere un 
certo malinteso populismo an
ziché misure strutturali e un 
linguaggio più rispettoso della 
delicatezza del tema. Invece di 
rievocare i voli speciali 
(nell'86 Pierre Mauroy li aveva 
paragonati ai treni, anch'essi 
«speciali», dei deportati ebrei), 
perchè non discutere dell'im
migrazione per quote profes
sionali e nazionali, proposta 
appoggiata dall'influente Le 
Monde e non esclusa dallo 
stesso Hfirlem Desir? Senza 
sconiare che è sempre presen
te il rischio di un'«estate calda» 
nelle per ferie popolate da im
migriti in gran parte maghre-
bini. Non si può certo dire che 
le, parole del primo ministro 
servano a distendere gli animi 
e aiutare la riflessione. ' . •, 

Fino a quando 
potrà navigare 
controcorrente? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i PARIGI. Il sorriso della si
gnora primo ministro non è 
cambiato: sempre presente, 
gentilmente abbozzato ma 
freddo e formale. Neanche il 
suo stile è mutato: niente «poli
tichese», pane al pane e vino al 
vino, combattività e testa alta 
contro le intemperie. Settima
na in città e week-end nella 
sua casa di campagna, attor
niata da figli e nipoti, dove ai-
tema i dossier di Stato alle sa
gre sotto la pergola. Del resto 
Edith Cresson l'ha già ripetuto 
più volte: la Francia non è Pari
gi. Anzi, nella capitale c'è Jjn 
sacco di genie che le Sta sulle 
scatole. Ad esempio quella 
classe politica «le cui chiac
chiere non hanno alcuna im
portanza». Oppure quell'altra 
classe, da lei battezzata «inlcl-
lettual-mediatica», che ha la 
misera abitudine «di seguire le 
mode: in questo momento gli 
piace maltrattarmi, tra tre mesi 
gli piacerà qualcos'altro». Ma 
lei. signora Cresson, come si 
colloca? «A me la sola cosa 
che importa è di governare, ed 
è ciò che intendo fare. Il primo 
ministro deve alzarsi la mattina 
pensando a governare, addor
mentarsi alla sera pensando a 
governare e magari sognarlo la , 
notte. Non deve fare altro che 

questo». Quindi niente riserve 
mentali: basta con i primi mi
nistri che governano in funzio
ne di una candidatura presi
denziale, basta con i giochi in
temi alle correnti socialiste. 
Palazzo Matignon, dice la 

.Cresson, è zona franca da tutte 
queste beghe. Lo dice da due 
mesi, incessantemente. 

Non è cambiata, la signora 
pnmo ministro, ma molto è 
cambiato intomo a lei. Il credi
to di cui godeva al momento 
della sua nomina è precipitato 
a minimi storici per un capo di 
governo (assieme a quello del 
presidente). «Ma io non gover
no con i sondaggi», ha com
mentato dura alzando le spal
le. La simpatia di cui l'aveva 
circondata l'opinione pubbli
ca pare dissolta. Il fatto che sia 
un primo ministro donna non 
interessa più nessuno. Il «nuo
vo slancio» di cui avrebbe do
vuto, su mandato del presiden
te, essere la protagonista, pare 
arenato in una generale confu
sione prevacanziera. La «svolta 
a sinistra» ha presto corretto la 
sua rotta: no alle 35 ore setti
manali, aumento dello 0,9 per 
cento dei contributi sociali, e 
adesso i charter per gli immi-. 
grati. Il «nuovo prestigio» della 

Francia nel mondo non pare 
sorretto dalle considerazioni 
del primo ministro: i giappone
si sono dei topi, gli incesi dei 
pederasti (anche se l<i perver
sa stampa britannica aveva rie
sumato un'intervista vecchia di 
anni). Anche Francoise Gi
nnici, grande saggia della 
stampa d'Oltralpe, la liacchet-
ta sulle dita: «Da parte di Edith 
Cresson - scrive Giroud - mi 
aspettavo maggior classo'. 

Due mesi son passai: dalla 
sua nomina, e la signora è 
sempre più sola. Eppure, se ha 
aumentato i contributi sociali, 
6 perchè la previdenza rischia
va la paralisi da bancarotta, 
svuotata da un buco di 32 mi
liardi di franchi. Eppure, nel 
momento in cui usava epiteti 
poco gentili verso i sudditi del 
Sol Levante, dava un pragmati
co via libera (è notizia di ieri) 
all'entrata del gruppo informa
tico giapponese Nec nella so
cietà pubblica francese Bull. 
Un 4,7 per cento che lo Stato 
francese potrà riprendersi in 
qualsiasi momento, ma ciò 
non toglie che la Creswri ab
bia dato una prova di rea! ismo: 
Nec infatti è sana corno uri pe
sce, mentre Bull è ridoita piut
tosto male. Siano dunque i 
benvenuti «quei piccoli uomini 
che non dormono la notte 
pensando a come farci le acar
pe», con buona pace dell'indi
pendenza dell'industria elet
tronica e informatica transalpi
na. Eppure, benché avesse 
esordito con un prosaico «del
la Borsa me ne frego» che ave
va alquanto Inquietato gli ope
ratori, non ha escogitato trap
pole fiscali sui profitti da tran
sazioni finanziarie. C'è dunque 
un certo scarto tra lingu aggio e 
azione. Se sia dovuto a una 
scelta, all'inespencnza o al ca-

Un venditore 
ambulante 
africano 
per le strade 
di Bordeaux; 
in basso 
il primo 
ministro 
Edith 
Cresson 

ratteraccio della signora nes
suno l'ha ancora stabilito. In 
ogni caso due mesi di governo 
sono troppo pochi per tirare 
un bilancio. Si può dire per 
certo che non à partita con il 
piede giusto: sondaggi e uscite 
come quella dei voli charter 
per gli immigrali sono II a pro
varlo. Ha ringalluzzito l'oppo
sizione e gettato IIPIIO sconcer
to i suoi. Lei si dichiara convin
ta di risalire la eh ina. Anzi, non 
vede proprio di averla discesa. 
Ma in molti la vedono già fuori 
gioco il prossimo autunno, pri
ma che sia tioppo tardi. Il 
«troppo tardi» si riferisce alle le
gislative del '93, che saranno il 
trampolino di Lincio per le 
presidenziali del '95. Com
mentava ieri UWratiorr. «Se si 
può attribuire al «indaco di Pa
rigi, infastidito da certi odori 
(Chlrac aveva parlato due set
timane fa degli odori emanati 
dagli immigrati, r.df) la cattiva 
intenzione di pescar suffragi 
nelle acque torbide del Fronte 
nazionale, il rimprovero non 
potrà esser mosso al primo mi
nistro, che si cor tenta di per
dere i suoi senz. i grandi spe
ranze di recuperarne altrove». 
Duro, il giornale nato dal '68, 
duro come non l< > era mai sta
to con un pnmo ministro so
cialista. È anche questo un se
gno dei tempi. R i o a quando 
Edith Cresson potrà navigare 
controcorrente? O meglio: fino 
a quando Francois Mitterrand 
le darà fiducia? Dall'Eliseo non 
vengono segnali. Me potrebbe
ro venire, a due mesi dalla 
grande scelta. Sarebbe come 
ammettere un imperdonabile 
errore. E allora avanti, speran
do che l'immutabile sorriso 
della signora nasconda altre, 
più gradevoli sorprese. 
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